
S
arebbe riduttivo leggere il
“Natale di sangue” in Ni-
geria come l’azione di un
gruppo legato alla nebulo-
sa qaedista. L’attacco alle

Chiese ha dietro di sé qualcosa di
più vasto e radicato che chiama in
causa una radicale inconciliabilità
tra la maggioranza musulmana e la
vasta minoranza cristiana». A soste-
nerlo è uno dei più autorevoli e affer-
mati storici dell’Africa italiani: Ange-
lo Del Boca.
La comunità internazionale ha avuto
parole di ferma condanna dei sangui-
nosi attentati di Natale in Nigeria con-
tro Chiese cristiane, rivendicati dal
gruppo terrorista di matrice islamica
Boko Haram, che hanno fatto almeno
40morti, e circa 110 complessivamen-
te se si contano altri attentati compiu-
ti nell’ultima settimana. Come legge-
re questo «Natale di sangue»?
«Non mi convince una lettura che ri-
duce i sanguinosi attacchi contro le
Chiese cristiane come la guerra sca-
tenata da un gruppo qaedista i cri-
stiani in Nigeria. Quelli di Boko Ha-
ram saranno stati gli esecutori mate-
riali degli attentati ma ciò che do-
vrebbe preoccupare è l’humus cultu-
rale, il retroterra molto più vasto e
pervasivo che sottende a questa
campagna di odio che non nasce cer-
to in questo Natale 2011...».
A cosa si riferisce in particolare?
«Per inquadrare questi tragici even-
ti occorre tenere ben presente la
composizione etnico-religiosa del
Paese. La Nigeria è a maggioranza
islamica ma con una importante mi-
noranza cristiana - importante non
solo per le sue dimensioni ma anche
per essere parte delle classi più ab-
bienti - che abbraccia tutte le Chie-
se. Questa volta hanno attaccato i

protestanti, altre volte i cattolici, e
alla fine tocca sempre al Papa lancia-
re l’allarme e pregare per la pace. I
gruppi legati alla nebulosa qaedi-
sta, i cosiddette “Talebani nigeria-
ni” portano all’estremo una ostilità
che va ben oltre i confini dell’Islam
radicale armato. In Nigeria l’ostilità
verso la comunità cristiana è vasta e
radicata nella maggioranza islami-
ca. Si tratta di due comunità antiteti-
che. Ciò che meraviglia è che la poli-
zia arrivi sempre in ritardo, ma è
una meraviglia spiegabile, visto che
la polizia è composta in gran parte
da musulmani».
Di fronte a questi sanguinosi attacchi,
da più parti si invoca una protezione
internazionale nei confronti della co-
munità cristiana. Cosa ne pensa?
«Penso che in linea di principio sa-
rebbe una iniziativa condivisibile,
ma nei fatti irrealizzabile...».
Perchè irrealizzabile?
«A parte l’opposizione prevedibile
del governo nigeriano, si trattereb-

be di organizzare una protezione
su un territorio di quelle dimensio-
ni. La Nigeria è il Paese più vasto,
oltre che il più ricco, dell’Africa.
Stiamo parlando della protezione
di milioni di persone, non di picco-
li gruppi che sarebbe facile selezio-
nare e proteggere...».
La Nigeria, lei ha sottolineato, non è
solo il Paese più vasto ma anche il
più ricco dell’Africa. Questo secon-
do aspetto può influire su questa
«guerra di religione»?
«La comunità cristiana si colloca
nella fascia alta della società nige-
riana. Questo può aver accresciu-
to l’ostilità della comunità musul-
mana meno abbiente e su questa
ostilità sociale i gruppi più radicali
hanno costruito al loro propagan-
da armata. Gli attacchi avvengono
sempre verso Chiese che hanno le
carretteristiche di cattedrali, con
la loro ricchezza manifesta. Per
questo diventano simboli di una
opulenza negata alle masse musul-
mane».
C’è il rischio che il caso nigeriano, in
termini di attacco alle comunità cri-
stiane, possa attecchire anche in al-
tri Paesi del continente africano?
«Direi di no. E penso di poterlo af-
fermare con cognizione di causa,
visto che l’Africa oltre ad averla
studiata l’ho anche frequentata in
lungo e largo...La Nigeria ha ua
sua specificità no riproducibile, co-
munque non con quei caratteri e
radicalità, nel resto dell’Africa».
Questi sono giorni di bilanci. Che an-
no è stato il 2011 per l’Africa?
«È stato l’anno del grande balzo in
avanti in termini di crescita econo-
mica. Per molti decenni si è detto
e scritto , spesso a sproposito,
dell’Africa come di un continente
alla deriva, marginale e margina-
lizzato. Un continente senza futu-
ro, incapace a definire una pro-
pria via alla crescita economica e
politica. Da qualche anno la storia
è cambiata, e il 2011 lo ha sancito
evidenziando una svolta imperio-
sa. Diversi Paesi africani, soprat-
tutto dell’Africa sub-sahariana,
hanno avuto un tasso di crescita
del 6-7%, che si avvicina a quello
dei Paesi asiatici più in vista. E que-
sto balzo in avanti, è bene rimar-
carlo, è avvenuto, sia nell’agricol-
tura che nelle politiche industria-
li, da scelte locali e non da demiur-
gici piani della Banca Mondiale o
del Fmi. Di questa Africa in cresci-
ta si è dovuta accorgere l’America
, con questa Africa gli Usa di Ba-
rack Obama hanno inteso stabilire
relazioni nuove, poco solidaristi-
che e molto di partnership. L’Afri-
ca intende essere protagonista di
una nuova governance mondiale.
Ha alzato la testa e tutti devono
tenerne conto».❖

Lo storico: «Nel Paese due comunità antitetiche
I qaedisti soffiano sul fuoco di un’ostilità
che si nutre anche di un forte malessere sociale»

«Quegli attacchi
sono il prodotto
di un odio diffuso»

Intervista ad Angelo Del Boca
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munità cristiana si sente in pericolo
e ha bisogno dell’intervento dello
Stato. «La grande maggioranza dei
nigeriani, musulmani e cristiani,
vuole vivere in pace, insieme - ha
detto il vescovo, parlando a Radio
Vaticana -. Abbiamo anche detto
fermamente al governo che l’unico
modo di placare la rabbia dei giova-
ni che hanno perso i loro fratelli, i
loro amici, è di convincerli di essere
all’altezza della situazione e di indi-
viduare ed eliminare i covi di questi
gruppi terroristici in questa zona».

«LI TROVEREMO»
Il presidente nigeriano Goodluck
Jonathan ha parlato di attacchi «in-
giustificati» che hanno «ucciso tanti
innocenti in un giorno in cui milio-
ni di persone celebrano la nascita di
Cristo» ed ha promesso che «questi
crimini non resteranno impuniti».
Il presidente americano Barack
Obama ha condannato «gli atti di
terrorismo» ed ha offerto al gover-
no nigeriano collaborazione «per as-
sicurare alla giustizia» gli autori dei
crimini. Condanna anche da parte
del segretario generale delle Nazio-
ni Unite Ban Ki-moon, che ha offer-
to le sue condoglianze alle famiglie
delle vittime.❖
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Armeni
Minacce
a deputata

La deputata francese di centrodestra Valerie Boyer, promotrice della leggecontro la
negazione dei genocidi, incluso quello armeno, ha denunciato un attacco hacker sul suo
sito oltre a minacce e insulti. «Da quando abbiamo votato, sono stata vittima di minacce di
stupro, minacce di morte, e il giorno di Natale il mio sito è stato piratato a più riprese».
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